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MESSAGGIO ǲURBI ET ORBIǳ 

PER IL NATALE 2018 

 

 

Cari fratelli e sorelle, buon Natale! 
A voi, fedeli di Roma, a voi, pellegrini, e a tutti voi che siete collega-
ti da ogni parte del mondo, rinnovo il gioioso annuncio di Betlemme: 
«Gloria a Dio nel più alto dei cieli/e sulla terra pace agli uomini, che 
egli ama» (Lc 2,14). 
Come i pastori, accorsi per primi alla grotta, restiamo stupiti davanti 
al segno che Dio ci ha dato: «Un bambino avvolto in fasce, adagiato 
in una mangiatoia» (Lc 2,12). In silenzio, ci inginocchiamo, e ado-
riamo. 
E che cosa ci dice quel Bambino, nato per noi dalla Vergine Maria? 
Qual è il messaggio universale del Natale? Ci dice che Dio è Padre 

buono e noi siamo tutti fratelli. 
Questa verità sta alla base della visione cristiana dell’umanità. Senza 
la fraternità che Gesù Cristo ci ha donato, i nostri sforzi per un mon-
do più giusto hanno il fiato corto, e anche i migliori progetti ri-
schiano di diventare strutture senz’anima. 
Per questo il mio augurio di buon Natale è un augurio di fraternità. 
Fraternità tra persone di ogni nazione e cultura. 
Fraternità tra persone di idee diverse, ma capaci di rispettarsi e di 
ascoltare l’altro. 
Fraternità tra persone di diverse religioni. Gesù è venuto a rivelare il 
volto di Dio a tutti coloro che lo cercano. 
E il volto di Dio si è manifestato in un volto umano concreto. Non è 
apparso in un angelo, ma in un uomo, nato in un tempo e in un luogo. 
E così, con la sua incarnazione, il Figlio di Dio ci indica che la sal-
vezza passa attraverso l’amore, l’accoglienza, il rispetto per questa 
nostra povera umanità che tutti condividiamo in una grande varietà di 
etnie, di lingue, di culture…, ma tutti fratelli in umanità! 
Allora le nostre differenze non sono un danno o un pericolo, sono 
una ricchezza. Come per un artista che vuole fare un mosaico: è me-
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glio avere a disposizione tessere di molti colori, piuttosto che di po-
chi! 
L’esperienza della famiglia ce lo insegna: tra fratelli e sorelle siamo 
diversi l’uno dall’altro, e non sempre andiamo d’accordo, ma c’è un 
legame indissolubile che ci lega e l’amore dei genitori ci aiuta a vo-
lerci bene. Lo stesso vale per la famiglia umana, ma qui è Dio il “ge-
nitore”, il fondamento e la forza della nostra fraternità. 
Questo Natale ci faccia riscoprire i legami di fraternità che ci uni-
scono come esseri umani e legano tutti i popoli. Consenta a Israeliani 
e Palestinesi di riprendere il dialogo e intraprendere un cammino di 
pace che ponga fine a un conflitto che da più di settant’anni lacera la 
Terra scelta dal Signore per mostrare il suo volto d’amore. 
Il Bambino Gesù permetta all’amata e martoriata Siria di ritrovare la 
fraternità dopo questi lunghi anni di guerra. La Comunità internazio-
nale si adoperi decisamente per una soluzione politica che accantoni 
le divisioni e gli interessi di parte, così che il popolo siriano, special-
mente quanti hanno dovuto lasciare le proprie terre e cercare rifugio 
altrove, possa tornare a vivere in pace nella propria patria. 
Penso allo Yemen, con la speranza che la tregua mediata dalla Co-
munità internazionale possa finalmente portare sollievo ai tanti bam-
bini e alle popolazioni stremate dalla guerra e dalla carestia. 
Penso poi all’Africa, dove milioni di persone sono rifugiate o sfollate 
e necessitano di assistenza umanitaria e di sicurezza alimentare. Il 
Divino Bambino, Re della pace, faccia tacere le armi e sorgere 
un’alba nuova di fraternità in tutto il continente, benedicendo gli 
sforzi di quanti si adoperano per favorire percorsi di riconciliazione a 
livello politico e sociale. 
Il Natale rinsaldi i vincoli fraterni che uniscono la Penisola coreana e 
consenta di proseguire il cammino di avvicinamento intrapreso e di 
giungere a soluzioni condivise che assicurino a tutti sviluppo e be-
nessere. 
Questo tempo di benedizione consenta al Venezuela di ritrovare la 
concordia e a tutte le componenti sociali di lavorare fraternamente 
per lo sviluppo del Paese e per assistere le fasce più deboli della po-
polazione. 
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Il Signore che nasce porti sollievo all’amata Ucraina, ansiosa di ri-
conquistare una pace duratura che tarda a venire. Solo con la pace, ri-
spettosa dei diritti di ogni nazione, il Paese può riprendersi dalle sof-
ferenze subite e ristabilire condizioni di vita dignitose per i propri cit-
tadini. Sono vicino alle comunità cristiane di quella Regione, e prego 
che si possano tessere rapporti di fraternità e di amicizia. 
Davanti al Bambino Gesù si riscoprano fratelli gli abitanti del caro 
Nicaragua, affinché non prevalgano le divisioni e le discordie, ma 
tutti si adoperino per favorire la riconciliazione e costruire insieme il 
futuro del Paese. 
Desidero ricordare i popoli che subiscono colonizzazioni ideologi-
che, culturali ed economiche vedendo lacerata la loro libertà e la loro 
identità, e che soffrono per la fame e la mancanza di servizi educativi 
e sanitari. 
Un pensiero particolare va ai nostri fratelli e sorelle che festeggiano 
la Natività del Signore in contesti difficili, per non dire ostili, spe-
cialmente là dove la comunità cristiana è una minoranza, talvolta 
vulnerabile o non considerata. Il Signore doni a loro e a tutte le mi-
noranze di vivere in pace e di veder riconosciuti i propri diritti, so-
prattutto la libertà religiosa. 
Il Bambino piccolo e infreddolito che contempliamo oggi nella man-
giatoia protegga tutti i bambini della terra ed ogni persona fragile, in-
difesa e scartata. Che tutti possiamo ricevere pace e conforto dalla 
nascita del Salvatore e, sentendoci amati dall’unico Padre cele-
ste, ritrovarci e vivere come fratelli! 
Rinnovo i miei auguri di Natale a tutti voi. Buon e Santo Natale! 
Cari fratelli e sorelle venuti dall’Italia e da diversi Paesi, come pure a 
quanti sono collegati attraverso la radio, la televisione e gli altri mez-
zi di comunicazione, vi ringrazio per la vostra presenza in questo 
giorno nel quale contempliamo l’amore di Dio, apparso nel mondo 
con la nascita di Gesù. Questo amore favorisca lo spirito di collabo-
razione per il bene comune, ravvivi la volontà di essere solidali, doni 
a tutti la speranza che viene da Dio. 
Buon e Santo Natale! 
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OMELIA DI PAPA FRANCESCO  

NELLA NOTTE DI NATALE 2018 

 
 
Giuseppe, con Maria sua sposa, salì «alla città di Davide chiamata 
Betlemme» (Lc 2,4). Stanotte, anche noi saliamo a Betlemme per 
scoprirvi il mistero del Natale. 
1. Betlemme: il nome significa casa del pane. In questa “casa” il Si-
gnore dà oggi appuntamento all’umanità. Egli sa che abbiamo biso-
gno di cibo per vivere. Ma sa anche che i nutrimenti del mondo non 
saziano il cuore. Nella Scrittura, il peccato originale dell’umanità è 
associato proprio col prendere cibo: «prese del frutto e ne mangiò», 
dice il libro della Genesi (3,6). Prese e mangiò. L’uomo è diventato 
avido e vorace. Avere, riempirsi di cose pare a tanti il senso della vi-
ta. Un’insaziabile ingordigia attraversa la storia umana, fino ai pa-
radossi di oggi, quando pochi banchettano lautamente e troppi non 
hanno pane per vivere. 
Betlemme è la svolta per cambiare il corso della storia. Lì Dio, nella 
casa del pane, nasce in una mangiatoia. Come a dirci: eccomi a voi, 
come vostro cibo. Non prende, offre da mangiare; non dà qualcosa, 
ma sé stesso. A Betlemme scopriamo che Dio non è qualcuno che 
prende la vita, ma Colui che dona la vita. All’uomo, abituato dalle 
origini a prendere e mangiare, Gesù comincia a dire: «Prendete, man-
giate. Questo è il mio corpo» (Mt 26,26). Il corpicino del Bambino di 
Betlemme lancia un nuovo modello di vita: non divorare e accapar-
rare, ma condividere e donare. Dio si fa piccolo per essere nostro ci-
bo. Nutrendoci di Lui, Pane di vita, possiamo rinascere nell’amore e 
spezzare la spirale dell’avidità e dell’ingordigia. Dalla “casa del pa-
ne”, Gesù riporta l’uomo a casa, perché diventi familiare del suo Dio 
e fratello del suo prossimo. Davanti alla mangiatoia, capiamo che ad 
alimentare la vita non sono i beni, ma l’amore; non la voracità, ma la 
carità; non l’abbondanza da ostentare, ma la semplicità da custodire. 
Il Signore sa che abbiamo bisogno ogni giorno di nutrirci. Perciò si è 
offerto a noi ogni giorno della sua vita, dalla mangiatoia di Betlem-
me al cenacolo di Gerusalemme. E oggi ancora sull’altare si fa Pane 
spezzato per noi: bussa alla nostra porta per entrare e cenare con noi 
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(cfr Ap 3,20). A Natale riceviamo in terra Gesù, Pane del cielo: è un 
cibo che non scade mai, ma ci fa assaporare già ora la vita eterna. 
A Betlemme scopriamo che la vita di Dio scorre nelle vene 
dell’umanità. Se la accogliamo, la storia cambia a partire da ciascuno 
di noi. Perché quando Gesù cambia il cuore, il centro della vita non è 
più il mio io affamato ed egoista, ma Lui, che nasce e vive per amo-
re. Chiamati stanotte a salire a Betlemme, casa del pane, chiediamo-
ci: qual è il cibo della mia vita, di cui non posso fare a meno? È il Si-
gnore o è altro? Poi, entrando nella grotta, scorgendo nella tenera po-
vertà del Bambino una nuova fragranza di vita, quella della sempli-
cità, chiediamoci: ho davvero bisogno di molte cose, di ricette com-
plicate per vivere? Riesco a fare a meno di tanti contorni superflui, 
per scegliere una vita più semplice? A Betlemme, accanto a Gesù, 
vediamo gente che ha camminato, come Maria, Giuseppe e i pastori. 
Gesù è il Pane del cammino. Non gradisce digestioni pigre, lunghe e 
sedentarie, ma chiede di alzarsi svelti da tavola per servire, come pa-
ni spezzati per gli altri. Chiediamoci: a Natale spezzo il mio pane con 
chi ne è privo? 
2. Dopo Betlemme casa del pane, riflettiamo su Betlemme città di 

Davide. Lì Davide, da ragazzo, faceva il pastore e come tale fu scelto 
da Dio, per essere pastore e guida del suo popolo. A Natale, nella cit-
tà di Davide, ad accogliere Gesù ci sono proprio i pastori. In quella 
notte «essi – dice il Vangelo – furono presi da grande timore» (Lc 
2,9), ma l’angelo disse loro: «non temete» (v. 10). Torna tante volte 
nel Vangelo questo non temete: sembra il ritornello di Dio in cerca 
dell’uomo. Perché l’uomo, dalle origini, ancora a causa del peccato, 
ha paura di Dio: «ho avuto paura e mi sono nascosto» (Gen 3,10), di-
ce Adamo dopo il peccato. Betlemme è il rimedio alla paura, perché 
nonostante i “no” dell’uomo, lì Dio dice per sempre “sì”: per sempre 
sarà Dio-con-noi. E perché la sua presenza non incuta timore, si fa 
tenero bambino. Non temete: non viene detto a dei santi, ma a dei pa-
stori, gente semplice che al tempo non si distingueva certo per garbo 
e devozione. Il Figlio di Davide nasce tra i pastori per dirci che mai 
più nessuno è solo; abbiamo un Pastore che vince le nostre paure e ci 
ama tutti, senza eccezioni. 
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I pastori di Betlemme ci dicono anche come andare incontro al Si-
gnore. Essi vegliano nella notte: non dormono, ma fanno quello che 
Gesù più volte chiederà: vegliare (cfr Mt 25,13; Mc 13,35; Lc 21,36). 
Restano vigili, attendono svegli nel buio; e Dio «li avvolse di luce» 
(Lc 2,9). Vale anche per noi. La nostra vita può essere un’attesa, che 
anche nelle notti dei problemi si affida al Signore e lo desidera; allo-
ra riceverà la sua luce. Oppure una pretesa, dove contano solo le 

proprie forze e i propri mezzi; ma in questo caso il cuore rimane 
chiuso alla luce di Dio. Il Signore ama essere atteso e non lo si può 
attendere sul divano, dormendo. Infatti i pastori si muovono: «anda-
rono senza indugio», dice il testo (v. 16). Non stanno fermi come chi 
si sente arrivato e non ha bisogno di nulla, ma vanno, lasciano il 
gregge incustodito, rischiano per Dio. E dopo aver visto Gesù, pur 
non essendo esperti nel parlare, vanno ad annunciarlo, tanto che «tut-
ti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori» (v. 
18). 
Attendere svegli, andare, rischiare, raccontare la bellezza: sono gesti 

di amore. Il buon Pastore, che a Natale viene per dare la vita alle pe-
core, a Pasqua rivolgerà a Pietro e, attraverso di lui a tutti noi, la do-
manda finale: «Mi ami?» (Gv 21,15). Dalla risposta dipenderà il fu-
turo del gregge. Stanotte siamo chiamati a rispondere, a dirgli anche 
noi: “Ti amo”. La risposta di ciascuno è essenziale per il gregge in-
tero. 
«Andiamo dunque fino a Betlemme» (Lc 2,15): così dissero e fecero 
i pastori. Pure noi, Signore, vogliamo venire a Betlemme. La strada, 
anche oggi, è in salita: va superata la vetta dell’egoismo, non bisogna 
scivolare nei burroni della mondanità e del consumismo. Voglio arri-
vare a Betlemme, Signore, perché è lì che mi attendi. E accorgermi 
che Tu, deposto in una mangiatoia, sei il pane della mia vita. Ho bi-
sogno della fragranza tenera del tuo amore per essere, a mia volta, 
pane spezzato per il mondo. Prendimi sulle tue spalle, buon Pastore: 
da Te amato, potrò anch’io amare e prendere per mano i fratelli. Al-
lora sarà Natale, quando potrò dirti: “Signore, tu sai tutto, tu sai che 
io ti amo” (cfr Gv 21,17). 
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MESSAGGIO PER LA  

GIORNATA MONDIALE DELLAPACE 2019 

 

La buona politica è al servizio della pace 
 
 
1. ǲPace a questa casa!ǳ 
Inviando in missione i suoi discepoli, Gesù dice loro: «In qualunque ca-sa entriate, prima dite: ǲPace a questa casa!ǳ. Se vi sar{ un figlio della 
pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi» 
(Lc 10,5-6). 
Offrire la pace è al cuore della missione dei discepoli di Cristo. E questa 
offerta è rivolta a tutti coloro, uomini e donne, che sperano nella pace 
in mezzo ai drammi e alle violenze della storia umana. [1] La ǲcasaǳ di 
cui parla Gesù è ogni famiglia, ogni comunità, ogni Paese, ogni conti-
nente, nella loro singolarità e nella loro storia; è prima di tutto ogni persona, senza distinzioni né discriminazioni. È anche la nostra ǲcasa comuneǳ: il pianeta in cui Dio ci ha posto ad abitare e del quale siamo 
chiamati a prenderci cura con sollecitudine. Sia questo dunque anche il mio augurio all’inizio del nuovo anno: ǲPace 
a questa casa!ǳ. 
2. La sfida della buona politica 

La pace è simile alla speranza di cui parla il poeta Charles Péguy; [2] è 
come un fiore fragile che cerca di sbocciare in mezzo alle pietre della 
violenza. Lo sappiamo: la ricerca del potere ad ogni costo porta ad abu-
si e ingiustizie. La politica è un veicolo fondamentale per costruire la 
cittadinanza e le opere dell’uomo, ma quando, da coloro che la eserci-
tano, non è vissuta come servizio alla collettività umana, può diventare 
strumento di oppressione, di emarginazione e persino di distruzione. 
«Se uno vuol essere il primo – dice Gesù – sia l’ultimo di tutti e il servo 
di tutti» (Mc 9,35). Come sottolineava Papa San Paolo VI: «Prendere sul 
serio la politica nei suoi diversi livelli – locale, regionale, nazionale e 
mondiale – significa affermare il dovere dell’uomo, di ogni uomo, di ri-
conoscere la realtà concreta e il valore della libertà di scelta che gli è 
offerta per cercare di realizzare insieme il bene della città, della na-zione, dell’umanit{». [3] 
In effetti, la funzione e la responsabilità politica costituiscono una sfida 
permanente per tutti coloro che ricevono il mandato di servire il pro-



10 

prio Paese, di proteggere quanti vi abitano e di lavorare per porre le 
condizioni di un avvenire degno e giusto. Se attuata nel rispetto fonda-
mentale della vita, della libertà e della dignità delle persone, la politica 
può diventare veramente una forma eminente di carità. 
3. Carità e virtù umane per una politica al servizio dei diritti uma-

ni e della pace 
Papa Benedetto XVI ricordava che «ogni cristiano è chiamato a questa 
carità, nel modo della sua vocazione e secondo le sue possibilità d’incidenza nella polis. […] Quando la carit{ lo anima, l’impegno per il bene comune ha una valenza superiore a quella dell’impegno soltanto secolare e politico. […] L’azione dell’uomo sulla terra, quando è ispirata 
e sostenuta dalla carit{, contribuisce all’edificazione di quella univer-
sale città di Dio verso cui avanza la storia della famiglia umana». [4] È un 
programma nel quale si possono ritrovare tutti i politici, di qualunque 
appartenenza culturale o religiosa che, insieme, desiderano operare 
per il bene della famiglia umana, praticando quelle virtù umane che 
soggiacciono al buon agire politico: la giustizia, l’equit{, il rispetto reci-
proco, la sincerit{, l’onest{, la fedelt{. 
A questo proposito meritano di essere ricordate le ǲbeatitudini del po-
liticoǳ, proposte dal Cardinale vietnamita François-Xavier Nguyễn Vãn Thuận, morto nel ʹ00ʹ, che è stato un fedele testimone del Vangelo: 

Beato il politico che ha un’alta consapevolezza e una profonda 
coscienza del suo ruolo. 

Beato il politico la cui persona rispecchia la credibilità. 

Beato il politico che lavora per il bene comune e non per il pro-

prio interesse. 

Beato il politico che si mantiene fedelmente coerente. 

Beato il politico che realizza l’unità. 
Beato il politico che è impegnato nella realizzazione di un cam-

biamento radicale. 

Beato il politico che sa ascoltare. 

Beato il politico che non ha paura. [5] 

Ogni rinnovo delle funzioni elettive, ogni scadenza elettorale, ogni tap-pa della vita pubblica costituisce un’occasione per tornare alla fonte e 
ai riferimenti che ispirano la giustizia e il diritto. Ne siamo certi: la 
buona politica è al servizio della pace; essa rispetta e promuove i diritti 
umani fondamentali, che sono ugualmente doveri reciproci, affinché 
tra le generazioni presenti e quelle future si tessa un legame di fiducia 
e di riconoscenza. 
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4. I vizi della politica 
Accanto alle virtù, purtroppo, anche nella politica non mancano i vizi, dovuti sia ad inettitudine personale sia a storture nell’ambiente e nelle 
istituzioni. È chiaro a tutti che i vizi della vita politica tolgono credibi-lit{ ai sistemi entro i quali essa si svolge, così come all’autorevolezza, 
alle decisioni e all’azione delle persone che vi si dedicano. Questi vizi, che indeboliscono l’ideale di un’autentica democrazia, sono la vergogna 
della vita pubblica e mettono in pericolo la pace sociale: la corruzione – 
nelle sue molteplici forme di appropriazione indebita dei beni pubblici 
o di strumentalizzazione delle persone –, la negazione del diritto, il non 
rispetto delle regole comunitarie, l’arricchimento illegale, la giustifica-zione del potere mediante la forza o col pretesto arbitrario della ǲra-gion di Statoǳ, la tendenza a perpetuarsi nel potere, la xenofobia e il 
razzismo, il rifiuto di prendersi cura della Terra, lo sfruttamento illimi-
tato delle risorse naturali in ragione del profitto immediato, il di-
sprezzo di coloro che sono stati costretti all’esilio. 
5. La buona politica promuove la partecipazione dei giovani e la 

fiducia nell’altro Quando l’esercizio del potere politico mira unicamente a salvaguardare gli interessi di taluni individui privilegiati, l’avvenire è compromesso e 
i giovani possono essere tentati dalla sfiducia, perché condannati a re-
stare ai margini della società, senza possibilità di partecipare a un pro-
getto per il futuro. Quando, invece, la politica si traduce, in concreto, nell’incoraggiamento dei giovani talenti e delle vocazioni che chiedono 
di realizzarsi, la pace si diffonde nelle coscienze e sui volti. Diventa una fiducia dinamica, che vuol dire ǲio mi fido di te e credo con teǳ nella 
possibilità di lavorare insieme per il bene comune. La politica è per la 
pace se si esprime, dunque, nel riconoscimento dei carismi e delle ca-pacit{ di ogni persona. «Cosa c’è di più bello di una mano tesa? Essa è 
stata voluta da Dio per donare e ricevere. Dio non ha voluto che essa 
uccida (cfr Gen 4,1ss) o che faccia soffrire, ma che curi e aiuti a vivere. Accanto al cuore e all’intelligenza, la mano può diventare, anch’essa, 
uno strumento di dialogo». [6] 
Ognuno può apportare la propria pietra alla costruzione della casa co-
mune. La vita politica autentica, che si fonda sul diritto e su un dialogo 
leale tra i soggetti, si rinnova con la convinzione che ogni donna, ogni 
uomo e ogni generazione racchiudono in sé una promessa che può 
sprigionare nuove energie relazionali, intellettuali, culturali e spirituali. 
Una tale fiducia non è mai facile da vivere perché le relazioni umane 
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sono complesse. In particolare, viviamo in questi tempi in un clima di 
sfiducia che si radica nella paura dell’altro o dell’estraneo, nell’ansia di 
perdere i propri vantaggi, e si manifesta purtroppo anche a livello poli-
tico, attraverso atteggiamenti di chiusura o nazionalismi che mettono 
in discussione quella fraternità di cui il nostro mondo globalizzato ha tanto bisogno. Oggi più che mai, le nostre societ{ necessitano di ǲarti-giani della paceǳ che possano essere messaggeri e testimoni autentici 
di Dio Padre che vuole il bene e la felicità della famiglia umana. 
6. No alla guerra e alla strategia della paura 

Cento anni dopo la fine della Prima Guerra Mondiale, mentre ricor-
diamo i giovani caduti durante quei combattimenti e le popolazioni ci-
vili dilaniate, oggi più di ieri conosciamo il terribile insegnamento delle 
guerre fratricide, cioè che la pace non può mai ridursi al solo equilibrio 
delle forze e della paura. Tenere l’altro sotto minaccia vuol dire ridurlo 
allo stato di oggetto e negarne la dignità. È la ragione per la quale riaf-fermiamo che l’escalation in termini di intimidazione, così come la pro-
liferazione incontrollata delle armi sono contrarie alla morale e alla ri-
cerca di una vera concordia. Il terrore esercitato sulle persone più vul-nerabili contribuisce all’esilio di intere popolazioni nella ricerca di una 
terra di pace. Non sono sostenibili i discorsi politici che tendono ad ac-
cusare i migranti di tutti i mali e a privare i poveri della speranza. Va 
invece ribadito che la pace si basa sul rispetto di ogni persona, qualun-
que sia la sua storia, sul rispetto del diritto e del bene comune, del 
creato che ci è stato affidato e della ricchezza morale trasmessa dalle 
generazioni passate. 
Il nostro pensiero va, inoltre, in modo particolare ai bambini che vivo-
no nelle attuali zone di conflitto, e a tutti coloro che si impegnano affin-
ché le loro vite e i loro diritti siano protetti. Nel mondo, un bambino su 
sei è colpito dalla violenza della guerra o dalle sue conseguenze, quan-
do non è arruolato per diventare egli stesso soldato o ostaggio dei 
gruppi armati. La testimonianza di quanti si adoperano per difendere 
la dignità e il rispetto dei bambini è quanto mai preziosa per il futuro dell’umanit{. 
7. Un grande progetto di pace 
Celebriamo in questi giorni il settantesimo anniversario della Dichiara-zione Universale dei Diritti dell’Uomo, adottata all’indomani del se-condo conflitto mondiale. Ricordiamo in proposito l’osservazione del 
Papa San Giovanni XXIII: «Quando negli esseri umani affiora la co-
scienza dei loro diritti, in quella coscienza non può non sorgere 
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l’avvertimento dei rispettivi doveri: nei soggetti che ne sono titolari, 
del dovere di far valere i diritti come esigenza ed espressione della loro 
dignità; e in tutti gli altri esseri umani, del dovere di riconoscere gli 
stessi diritti e di rispettarli». [7] 
La pace, in effetti, è frutto di un grande progetto politico che si fonda 
sulla responsabilit{ reciproca e sull’interdipendenza degli esseri uma-
ni. Ma è anche una sfida che chiede di essere accolta giorno dopo gior-no. La pace è una conversione del cuore e dell’anima, ed è facile ricono-
scere tre dimensioni indissociabili di questa pace interiore e comunita-
ria: 
- la pace con sé stessi, rifiutando l’intransigenza, la collera e l’im-pazienza e, come consigliava San Francesco di Sales, esercitando ǲun po’ di dolcezza verso sé stessiǳ, per offrire ǲun po’ di dolcezza agli altriǳ; 
- la pace con l’altro: il familiare, l’amico, lo straniero, il povero, il soffe-rente…; osando l’incontro e ascoltando il messaggio che porta con sé; 
- la pace con il creato, riscoprendo la grandezza del dono di Dio e la 
parte di responsabilità che spetta a ciascuno di noi, come abitante del mondo, cittadino e attore dell’avvenire. 
La politica della pace, che ben conosce le fragilità umane e se ne fa ca-
rico, può sempre attingere dallo spirito del Magnificat che Maria, Ma-
dre di Cristo Salvatore e Regina della Pace, canta a nome di tutti gli 
uomini: «Di generazione in generazione la sua misericordia per quelli 
che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i su-
perbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha 
innalzato gli umili; […] ricordandosi della sua misericordia, come aveva 
detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre» 
(Lc 1,50-55). 
 

FRANCESCO 
________________________ 
[1] Cfr Lc 2,14: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che 
egli ama». 
[2] Cfr Le Porche du mystère de la deuxième vertu, Paris 1986. 
[3] Lett. ap. Octogesima adveniens (14 maggio 1971), 46. 
[4] Enc. Caritas in veritate (29 giugno 2009), 7. 
[5] Cfr Discorso alla mostra-convegno ǲCivitasǳ di Padova: ǲ͵0giorniǳ, n. 5 del 
2002. 
[6] Benedetto XVI, Discorso alle Autorità del Benin, Cotonou, 19 novembre 
2011. 
[7] Enc. Pacem in terris (11 aprile 1963), 24. 
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Insieme tutto è possibile



I	QUADERNI	DI	S.	EUSEBIO	vogliono	essere	degli	strumenti	per	stimolare	la	riflessione	e,	quindi,	la	condivisione	delle	idee,	dei	punti	di	vista,	così	da	aiutarci	a	“leggere”	questa	nostra	realtà	complessa	ma	anche	certamente	ricca	di	sfide	per	crescere	come	persone	e	come	comunità.Questo	è,	senza	dubbio,	uno	strumento	senza	pretese,	semplice,	con	apporti	che	vogliono	solo	dare	
un	punto	di	partenza	al	dialogo.	Chi	desidera	può	proporre	dei	testi	su	cui	riflettere.	Una	è	la	pretesa	di	questi	QUADERNI:	attraverso	la	riflessione	sul	socio-politico	o	sulla	dimensione	culturale	o	spirituale-biblica,	si	vuole	promuovere	l'incontro	e	l'integrazione,	l'arricchimento	mutuo,	
l'armonia	pur	nella	diversità	di	idee	e	punti	di	vista.	

...	per	riflettere	e	approfondire	la	dimensione	culturale	dell’uomo	nel	tempo

...	per	guardare	alla	realtà	che	ci	circondacercando	di	capire	i	fenomeni	sociali	e	politiciattraverso	il	confronto	

...	per	approfondire,	meditare	e	pregare	la	Parola	di	Dioen	entrare	nel	suo	Mistero	che	illumina	e	trasformala	vita	dell’uomo

...	per	camminare	insieme	come	Parrocchiae	crescere	nell’impegno	e	il	servizio	generoso,	e	nella	responsabilità	condivisa


